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supporre che quei buoni copisti che spendevano gran 
parte della loro vita neir esercìzio della calligrafia, non 
errassero mai o nel leggere ciò che doveano copiare, o 
nel trascrivere ciò òhe avevano letto, ora tralasciando 
senza addarsene qualche parola, ora aggiungendone altra, 
ora in altro modo storpiando il testo che avevano dinnanzi 
agli occhi? Che diremo poi di quelli che scrivevano sotto 
dettatura? Essi erano anche più degli altri esposti al pe- 
ricolo di sbagliare. E poi, ella è questa quasi una fatale 
necessità per chiunque non sia divinamente infallibile. 
Non Y- ha uomo, che postosi a trascrivere un' opera di 
mòle almeno mediocre, possa vantarsi di riuscirvi senza 
commettere errore di sorta. Di qui proviene che tutte le 
copie a penna che noi abbiamo de^ libri antichi , sono 
più o meno ingombre di errori. Ciò è stato conosciuto 
dai dotti in tutti i tempi; molti tentarono di porvi qual- 
che riparo; ma non sempre, né da molti fu conosciuta 
quell'arte nobilissima e sottilissima, che ha per suo og- 
getto il purgare gli scritti dalle mende de* librai. Quindi 
non di raro accadde che per Taudacia o V imperizia di 
chi volle correggere, si addoppiassero gli errori (1). Da 
questa calamità non andarono immuni gli scritti degli 
autori inspirati; anzi quanto più furono numerose le copie 
che se ne fecero a penna, tanto più vi si moltiplicarono 
i difetti introdotti dai copisti (2). Questi difetti eccitarono 

(1) « Dum alìenos errores emendare nituntar, ostendant suos. » 
Hieronym. opp, edii. Vallar s. tona. I. col. 437. 

(2) Il celebre orìeutalista Giambernardo De-Rossi esordisce il suo 
Compendio di critica sacra (Parma, 1811.) colle seguenti parole: « ! 
» libri sacri sodo stati sottoposti coli* andar del tempo a tutte quelle 
« vicende, a cui sono soggetti gli altri libri. Consegnati alle tavole 
» di legno, alle scorze d' alberi, ai papiri, alle carte, alle membrane, 
» materie fragili, e depositati in mani d'uomini ancor più fragili, che 
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in molti la volontà di correggerete le correzioni spesso 
da mano inesperta eseguite, allontanarono sempre più il 
libro dalla sua prima purità (1). Quindi è che il Tischen- 
dorf non dubita di affermare che la maggior parte delle 
varie lezioni si ha da ripetere non dai semplici ama- 
nuensi , ma dai correttori : « Multo plus ad mutandum 
» textum yaluere hominum non indoctorum studia, qui 
» versantes volumina sacra imprimis sapere sibi yideban- 
» tur hoc vel iliud corrigendo vel certe adscribendo in 
» margine, unde post in ipsum inrepsit textum (2). d 

Queste cose ho voluto richiamarvi alla mente perchè 
meco riconosciate la precipua ragione da cui sono mossi 
coloro che di presente coltivano gli studi critici, mentre 
con tanta avidità vaiano in cerca de^più vetusti esemplari 
di quei libri intorno ai quali vogliono esercitare il loro 
ingegno. L'antichità d'un codice non è certamente il solo 
criterio che ne assicuri il pregio; ma ci fornisce sempre 
un buon argomento che ce ne fa presumere il valore. 
Imperocché siccome, in parità di condizione, è sempre 
più scorretto quel libro che passò successivamente per 
le mani di dieci amanuensi, che non quello che fu tra- 

» li custodirono e copiarono e ricopiarono le infinite volte nel lungo 
» intervallo di tanti sècoli, è naturale che dovevano risentirsi anch^essi 
>» de' difetti defl' età e dell' umana debolezza; e la più piccola occhiata 
che si getti sulla loro storia, il più piccolo confronto che si faccia 
» dello stato degli antichi codici e de' moderni , basta per convin- 
» cersi di questa importante verità. » Vedi anche i prolegomeni al- 
l'opera rariae lectiones del medesimo autore, tom. I. pag. V. e seg. 

(1) S. Girolamo nella sua lettera al Papa s. Damaso sulla corre- 
zione dei Vangeli tocca dì tutte queste imperfezioni dicendo: « Ea 
» quae vel a vitiosis interpretlbus male edita , vel a praesumptoribus 
» imperitis emendata perversius, vel a librariis dormitantibus aut ad- 
» dita sunt aut mutata, corrigimus.» Opp. tom. X. col. 6di. 

(2) NQvum Testamentum Graece, editto sepHma , Lips. 1859. 
pag. XXXVIII. 
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scritto solo dà cinque; e siccome è credibile che quanto 
più un esemplare si accosta all'età deirautore del libro, 
altrettanto sia minore il numero delle copie da cui iu di 
mano in mano ricaTato, così la maggiore antichità d'un 
codice ci somministra sempre un probabile argomento in 
favore della sua lezione. 

Ma è tempo che io mi accosti più dawicino all'ara 
gomento pel quale ebbi Tenóre d'essere invitato a farvi 
parola, cioè al palimpsesto greco dei libri profetici séo* 
perto in Grottaferrata. 

La più antica traduzione del testo ebraico è quella 
greca detta alessandrina o dei settanta interpreti fatta quasi 
tre secoli prima di Cristo. La Chiesa fin dalPetà aposto* 
lica riconobbe la somma autorità di questa versione e 
r ha cotisecrata usandola nella pubblica liturgia. Ma a 
misura che se ne propagava Tuso, essa perdeva la sua 
purità (1). Gli studi crìtici di Origene e di altri molti 
uomini dotti che nel terzo e quarto secolo vollero emen- 
darla, non servirono che ad accrescere la confusione. 
Ciò è attestato in mille modi da s. Girolamo dottore ca^ 
pacissimo in queste materie. E nella prefazione al vec^ 
chio Testamento greco della versione dei Settanta pubbli* 
cato per ordine di Sisto V. si dice: « Sed haec etiam ipsa, 
» quod in Hexaplis ita primum ab Origene collocata fuerit, 
» ut eius e regione aliae editiones, quo inter se compa- 
» rarì commodius possent, ad legendum propositae essent, 
» deinde vero varietates tantum ex iis ad illam sub obelis 
» et asteriscis notari essent coeptae, factum est ut vetu- 
» state notis obliteratis, insincera nimis et valde sui dis* 

(1) ft De inemendatis (exemplaribus) scribantur ìnemendatiora-. » 
ffieronfftn. ed. Falktrs. tom. V. col. 470. « De ìnemeDdatis , inemen- 
» data scrìptitant. » Idem tom. X. col. 434. 



similìs $A 006 perveMfit ; quippe quae itidertis ubique 
x> aliofum ittierpretationibus, aliqaibuB autem locis dupKci 
^ atque edam triplici eiusdem senteùtiae interpretalione 
» intrusa , male praeterea a librariis acoepta , suum ob 
n id nitorem integrìtatemque amiseirit. Bine illae lectionnm 
D penitua Inter se dissidentes varietates, et quod doctis- 
i> simofum homintim ingenia mentesqu^ diu torsit, ipsae 
» exempiarium non sotum tnier se, sed a veteribus etiam 
» soHptorìbas disaen&ioties (1). » Nei secoli che vennero 
appresso, massime dopo il sesto secolo, fu ognora più 
malagevole ripurgaHa, mentre da un lato prostrati i buoni 
studi, l*arte critica era pressoché sconosciuta, e dall'altro 
lato gli scrivani proseguivano a peggiorare la lezione degli 
eaamplfeiri che riproducevano. « Nam post s. Hieronymi 
n aetatem , librariorum prìmum ^ deinde typographorum 
K» insciti^ et tmpudentia confusis variis interpretationibus, 
» alionoqué loco positis , membris laceratis ac luxatis , 
» dictionibuB saepe contaminatis, liber ilio qui nascenti 
D ecclesiae bonae obstetricis » crescenti nutricis officium 
» praestiterat, non modo exiguo cum fructu, sed magno 
» etiam cum dolore legebatur (2) . j» Se ora noi vogliamo 
cooperare agli sforzi di coloro che intendono, per quanto 
è possibile, restituirla al suo stato primitivo, dobbiamo 
specialmente giovarci degli antichissimi esemplari i quali, 
massime quando siano gli uni dagli altri indipendenti , 
spesso ci faranno conoscere come e quando e dove eb- 
bero la loro origine quegli errori che furono introdotti o 
dagli amanuensi o dai correttori, e quale sia la genuina 

(1) F'etus Testam, iuxta Septuag. ex auctoritate Sixti KP, M. 
edltnm, Romae 16S7. Franai, Vedi anche Morlnl lib. 1. Exerc. 
bihL IX. e, ^. 

(2) retus Testament, secundum LXX. latine redditum et ex au' 
ctoritate Sixti y, P. M. editum, Romae 1688. Pratif. 
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almeno la più probabile lezione. Ognuno conosce che 
ì codici sono il principale sussidio di cui deve valersi 
Tarte critica; e il card. Caraffa nella dedica a Sisto Y. 
premessa alla lodata greca edizione del vecchio Testa* 
mento, dice che questo Pontefice avea giudicato che si 
dovesse ricorrere ai migliori manoscritti per ricavarne « 
per quanto si poteva, la sincera lezione dei Settanta: 
a Ad optimae notae exemplaria provocandum esse , ex 
x> quibus , quoad fieri posset , ea quae vera et sincera 
9 Septuaginta interpretum scriptura eliceretur. x> Ed ag- 
giunge che non altrimente avevano pensato i padri del 
Concilio di Trento, come si raccoglie, ei dice, ex actis 
eius Concila nondum pervulgatis (1). 

Alcuni codici di questa versione sono forse i più an- 
tichi che si conoscano al mondo. Questi son6 il vati- 
cano (8) e Talessandrino (3), ai quali s'aggiunse testé il 
sinaitico (4). Essi appartengono al quarto o quinto secolo. 
Ma al sinaitico manca più della metà del vecchio Testa- 
mento (5), e quanto ai libri profetici, dei quali ora dob- 
biamo discorrere, vi mancano i libri di Ezechiele, Daniele, 

(1) Duolmi assaissimo che di questi atti, non ostante il commen- 
devole proposito del eh. p. Theiner, debbasi ripetere anche oggi quel 
nondum pervulgat is. Tutiaivìa, per ciò che spetta alle intenzioni espresse 
dai padri tridentini circa la pubblicazione della Bibbia greca, ab- 
biamo un documento irrefragabile nella lettera dei Cardinali Legati' 
Presidenti allo stesso Concilio da me pubblicata nelle mie Dissero 
tazhni accademiche, pag. 83. e seg. 

(2) Stampato per cura del card. Mai e pubblicato da me in Roma 
nel 1857. 

(3) Pubblicato dal Baber in Londra 1816-1828. 

(4) Biblior. codex sinaiticus ed, Tischendorf, Petropoli 1862. 

(5) Manca più della metà dell' antico Testamento ancorché si ag- 
giunga al sinaitico pubblicato a Pietroburgo il codex Friderko-AU' 
gustanus, ed. Tischendorf., Lipsiae 1846, che è una parte dello stesso 
sinaitico. 



Osea, Amos, Michea e parte dei Treni di Geremia. Oltre 
i suddetti tre codici, altri pochissimi se ne conoscono dei 
libri profetici in carattere unciale greco; e questi pochi 
appartengono ai secoli fra il sesto e il nono. L* Holmes 
e il Parsons che frugarono quasi tutte le biblioteche d'Eu- 
ropa per collazionare i manoscritti greci della versione dei 
Settanta, non iscoprirono altro codice dei libri profetici 
in carattere unciale fuorché 1^ il Marchaliano (1) che ora 
si trova nella vaticana (num. 218S.) e che sembra del 
settimo o dell'ottavo secolo (8); S^ un codice veneto (presso 
THolmes (3) num. 23.) che dicesi del secolo nono, e con- 
tiene Isaia coi profeti minori ; 3^ finalmente pochi fogli 
d'un codice deWambroeiana (4), e un altro di Dublino (S), 
che in tutto ci danno tre o quattro capi d'Isaia e pochi 
versi di Malachia. Più recentemente il dotto Tischendorf 
scoprì due frammenti palimpsesti forse del secolo settimo, 
dei quali il primo contiene quattro oicinque capi d'Isaia, 
e l'altro pochi versi d' Ezechiele; egli li pubblicò amendue 

(!) Presso THolmes num. XI!. Vedi Gurterias, Pra^. ad Procop. 
in IsaL, MoDtfaacoD. Palaeogr, graeca lib. 3. e. $. pag. 224., HexapL 
tom. I. Praelim, p. i4., Collectio nova patrum et scriptor, graec. 
tom. IL p. 349., Hodius de Biblior, text, originai, p. 598. 616. 620. 638., 
Bianchini Findiciae bibliorum pag. CCLVIil. e segg., Ma! Nova bi- 
bUoth. Patrum tom. IV. pag. 318. 

(3) Al secolo VII. lo ascrive il Montfaucon nella Palaeograph, 
graeca, pag. 40., ma alla pag. 225. ali* Vili.; così pure l'Holmes. 

(3) L'Holmes seppe troppo tardi che questo codice veneto era in 
caratteri unciali , perciò non l' ebbe notato coi numeri romani. Vedi 
la Pref. di Holmes al libro di Daniele e di Giobbe. Altri codici in 
caratteri unciali non furono distinti dall* Holmes coi numeri romani, 
come i codici 27. 43. 188. i90. 294., ma questi contengono solo il 
Salterio parte di esso. 

(4) il cod. ambrosiano presso l'Holmes n. VII. contiene Isa. V, 20 - 
VI, 10. e Malaob. I, iO - II, 15. 

(5) li codice dublinense presso i* Holmes num. Vili, contiene 
Isa. XXX, 2 - XXXI, r. XXXVI, 18- XXXVIll, 1. 
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nel tomo 1. e S. dei suoi Monumenti sacri palifnfSésti (1). 
Fid qai non si conosce altro codice dei libri profetici inf 
carattere unciale greco. Adonque^non computando i franii-> 
menti che bo ricordati, di questi libri si trovarono si» 
era soli tre esiemplari, il vaticano, Talessandrino e il mar- 
chaliano. Ma oggi mercè lo studio accuratissimo e la som^ 
ma diligenza adoperata dal monaco basiliano Giuseppe 
Gcnza, noi potremo aggiungerne un quarto, quantunque 
imperfetto, rimasto sino al presente sepolto e celato nelle 
pergamene che formano il più beli' ornamento della biblio^ 
teca dei moiiaci di Grottaferrata nell'agro tosculaoo (2). 

Dalle poche cose che ho premesso voi già compren- 
dete quanto sia grande la preziosità del codice ohe io mi 
SODO proposto di descrivervi, e come esso sia da nove- 
rarsi fra te più singolari rarità d'una biblioteca. Ma ciò 
che sono per dire dell'uso che se ne può fare in profitto 
della sana critica vi persuaderà che noi abbiamo acqui- 
stata per la scienza biblica un non piccolo tesoro* Prima 
però mi conviene soddisfare alla vostra giusta aspetta- 
zione dandovi breve notizia del codice. 

Fra i libri scritti a penna che si conservano dai mo- 
naci di Grottaferrata uno ve n' ha di ampia mole che 
niostra il titolo KovTaxioc xac Ohtoiy cioè contiene gli tnrti 

(1) Monumenta sacra inedita, fragm. palimpsesta LipsiaeiSSS. 
tom, J. pag. 485. isaiae IH, 8-U. V, 2-14. XXIX» 1 1-23. XLIV, 26 - 
XLV, 5. lApsiae 1857. tom, IL pag, 313. Ezecb. IV, 15 -V, 4. N«d 
teogo conto del framm. pubblicato dal medesimo Tisoheadorf nel 
tom. I. pag. 211. perchè appartiene al codice sinaitico sopra citata. 

(2) li Card. Mai in fine del tomo II. del suo SpicU. rom, dopo 
aver dato una breve notizia della biblioteca dei dfkonaci di Grcvtla* 
ferrata , soggiunge : « Ulud peculiare cryptensium codicui» est quod 
» paene omnes in palimpseslis scripti iuerunt. Etenim hoc ia moire^ 
» pòsitum apud iilos monachos fuisse videtur, ut nuniquam fere no- 
» vus codex exararetur, quid alicuius pri^i et obsoleti ra«rabranae 
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e le Siro fé (1) ohe fanno fiarle delta liturgia greca prtr 
ticata in quel monaartero eiao al: presente* Non si può 
rìvocare in dubbio che questo codice fosse scritto ad uso 
del coro di quei monaci, poiché vi sono anche gli inni 
e le strofe in onore dei santi Nilo e Bartolomeo, il primo 
fondatore, il secondo quarto abate dello stesso mona* 
stero (8), anzi yi è pure qualche parte deiroflicio per ìm 
dedicazione di quella chiesa. Questo libro, come si rac* 
coglie da sicuri indizi, appartiene al princifm del se<* 
colo XIU., ed è curioso per le molte note musicali che 
yì sono descritte ad uso del canto corale; esso apparirà 
chiaramente paiimpsesto, ma senza praticarvi una chi-* 
mica operazione non poteva leggersi ciò che prima del 
secolo XIU. era stato scritto su quelle membrane. U 
p« Cozza dopo molte pazientissime prove vìubA a brvi 
ricomparire 1 antico carattere, e potè leggerlo e ricopiarla 
quasi interamente. Dapprima egli scoprì che buona parte 
di quelle pelamene erano state scritte non solo due, ma 
tre volte; caso rarissimo nei palimpsesti, e che rende 
sempre più malagevole la lettura dello scritto. Postovi di- 
ligente studio, conobbe che sopra una parte di quel co- 

» buie usui aecommodareatar. Magna est igftur fa ito eo<ticibtis 86- 
» puUarum serìplararum seges, quae primo quidem aspeeta eurio« 
» sitatem legentis proiicit, mox tamen notae ut plurimum rei satie» 
» tate studium infringit. » Ebbi già altra volta occasione d'avvertire 
che il dottissimo cardinale piuttosto che rivolgere il pensiero a gio- 
vani dei codici aoticbi per emendare le opere clie già possediamo» 
preferiva andare in cerca di opere nuove. Vedi le mie Di$$érL accad. 
pag* 9. e 27» 

(1) il valore di queste due voci xoyraxioy e olxo^ è dichiarato dallo 
Seìommari , e confermato dai pp. ToKani e Cozza neir opera De 
immaculata Deiparae concept, hymnologia graecorum, Romae ISSS. 
pag. XXVlII. 

(2) Vedi Seìommari, Breve PtotMa e raccolta della Ma dis. Bar' 
tolomeo Abate del Monastero di Grotta- Ferrata^ Roma I72S. 
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dice era stato scritto nel secolo X« o nel seguente, il 
libro IlapaxXinTcxóvy attribuito a s. Giovanni Damasceno (1). 
Coloro che lavarono le antiche membrane per disporle a 
ricevere )a seconda scrittura, avevano scomposti almeno 
due codici antichissimi; poiché il nostro volume consta 
di fogli appartenenti a due opere diverse. L'una era una 
raccolta di sermoni greci, fra i quali alcuni presentano 
i nomi dei santi Eulogio, Atanasio, Crisostomo, Proclo, 
Ippolito, e d'altri autori; l'altra conteneva i libri dei do* 
dici profeti minori e dei quattro maggiori. Della prima 
abbiamo poco più di cento pagine; della seconda duecento 
sessantasei (ma di queste . si poterono leggere solo pa- 
gine 185.) (2). Noi ora ci occuperemo unicamente della 
parte biblica, lasciando ad altri la cura di vedere se fra 
quei seimoni vi sia .qualche cosa d' inedito, il che non 
è improbabile. Per far comprendere quale e quanta fosse 
la magnificenza del volume di cui qui abbiamo scoperta 
la maggior parte , basterà avvertire che ogni pagina è 
divisa in due colonne con margini amplissimi; ogni co- 
lonna conta. da venticinque a ventotto linee, ed ogni linea 
circa tredici lettere; e per ciò ogni pagina non contiene 
che da cinque ad otto versetti incirca. Il libro d'Isaia è 
prenotato col num. ir. ossia XIII., e comincia alla metà 
del quaderno X; imperocché noi qui ad Isa. Ili, 18. tro- 

(1) Y. loh. Damasc. Opp, tom. J. p. XLI. e Cave jéppend, ad 
hisL litter. Dissert. 2. p. 188. Il Mar^cci aveva pubblicato il Para-^ 
cletico in latino e in italiano, ma il p. Filippo Vitale basiliano ce 
oe diede T originale greco tratto da un codice di Grotta-Ferrata, 
renetiis anno 1736. 

(2) La parte biblica che si lesse è circa la quarta parte dei. libri 
profetici; cioè quasi intero il libro d* Isaia; pochi frammenti di Ge- 
remia coi Treni e Baruc , e di Ezechiele ; la maggior parte di Da^ 
nieie;. pochi brani di Osea , Amos, Sofonia, Aggeo, Zaccaria e quasi 
tutto Malachia. 
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viamo notato il numero del quaderno lA' ossia XI.; la 
qual cosa dimostra che anche in questo, come nei codici 
vaticano, alessandrino, marchaliano e in altri, i dodici 
profeti minori andavano innanzi ai quattro maggiori (1). 
Argomentando poi dal numero dei quaderni che riman- 
gono, possiamo affermare, che V intero volume dei profeti 
constava di cinquantacinque quaderni, ossia di fogli quat- 
trocentoquaranta. Il carattere è tutto maiuscolo, o, come 
suol dirsi, unciale, elegante, ma alquanto inclinato. La 
scrittura è continuata , senza divisione di parole e con 
rare interpunzioni ; gli accenti e spiriti sono posti da 
Seconda mano. I titoli dei libri e le iniziali sono mi-^ 
filate e fruiate appunto come si vedono nel celebre co^ 
dice alessandrino. Non vi sono nessi né abbreviature, 
eccetto quelle notissime ohe occorrono anche nel codice 
vaticano e nel sinaitico. Tralascio di descrivere più mi- 
nutamente la paleografia di questo nostro codice, perchè 
nella sostanza non differisce dagli altri di lettera unciale 
che già si conoscono; ed inoltre non vbglio preoccupare 
il lavoro che sta preparando il p. Cozza, dal quale ne 
avremo una più esatta notizia! 

M' immagino che voi siate curiosi di sapere a qualis 
età si debba riferire questo codice. La quistione è molto 

(1) Si noti che anche gli antichi scrittori come Eusebio, Atana- 
sio, Epifanio, AmGlochio, il Nazianzeno, Ilario, Girolanio, Agostino 
ed altri presso V Hodl (pag. 646. e segg.), seguivano il medesimo or- 
dine. E perciò saviamente fu scritto nella Prefaz. alla Bibbia greca 
di Sisto V. « Ordo autem llbrorum in vaticano exemplari cum idem 
» ferme sit cum eo,qui àpud graecos circumfertor^a vuigatis tamen 
» editlonibus variat in hoc, quod primo habet duodedm prophelas 
» et hos ipsos aliter dispositos, deinde reliquos quatuor quemadmo- 
» dùm vulgo ediU sunt. Atque huno ordinem verum esse intelligimus 
» ex 60 quod illum àgnoscunt et probant veteres ecclesiastici seri* 
» ptores. » 
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aurdua; né io sano avvesso a definire oon fraaoliezsa ciò 
òhe aon si può diflMstrare. Se si considera solo Tango- 
óehto che si può trarre dalla paleografia, io oredo cbe 
non si possa asserire aliro Aior ejie esso non è piìk an- 
tico del settimo secolo, né più recente dell' ottavo (1). 
Ma fons9 per altri argomenti se ne può meglio definire l'età. 
E prima di tulio pongasi mente ciia il eodice fu scom- 
posto e furono lavate le membrane da chi toUe xraoira- 
mente i^riverle isiel X secolo o nel seguenle: Bunque è 
credibile che in quell'età il eodice fiMse già assai vec- 
^o e forse laoero o difettoso (2) . Inoltre si avverta dhtf 
prima d* essere sciolto , iquestò libtx> fu successivamenle 
per due o tare secoli sopraccaricato di note e postille grò* 
che e latine negli ampli spa» del margine. Questo lavoro 
oi obbliga a riferire la prinm scrittura del icodioe Sid 
un^ epoca assai remota , o almeno non ci permette di 
ascriverla air ottavo o nono isecolo. Considerate dunque 
tàutte le circostanze, io credo che si possa con molta prò* 
babilità afifermare che Y età del nostro palimpsesto non 
è posteriore al settimo secolo. 

Ho fatto menzione delle molte note marginali del co* 
àie» che vi ho descrìtto, e sono obhBgato a dichiararvi 
maglio il tenore di queste note e il loro pr^io. Nella 

(I) 11 Usch^doif riferiflce al secolo VII. i frammenti {lalimpae- 
«ti dei squali ci diede 11 facsimile nella tavola 3. num. 5. del tomo i. 
M'oruum. sacra ined. , e tomo II. tav. num. 9, ; i quali paitmpaestt 
molto A somigliano al nostro quanto alla forma della scrittara ; come 
pire s* accosta al nostro, sebbene sia di forma alquanto pia minuta^ 
U paHmpsesto die ci fu dato nel tomo V. dai lodali Mmum. che 
Taatore giudica degl'ottavo o nono secolo^ 

<2) Non ignoM esservi qualche esempio di codici che furono la» 
vali e nuovamente scritti quando non erano ancora molto vecofai/Ma 
essendo questi casi tsBxCi rari , dico cbe non si fmò negare ^aichs 
probabilità air argomento che ho toccato. 
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priiQA parte de libro d' Uaia abbiamo qui ateuoe note 
ia greco unciale, che sembrano quasi dalla stess» mano 
che scriftse il testo del codice. In queste noto sooo ac- 
cennati i tomi scritti da Origene sopra Umia (i quali ora 
sono smarriti), e si riferiscono alcuni scolii esegetici ohe 
sembralo ricavati djagli stessi tomi* Che se troviamo qual* 
che riscontro fra questi scolii o i oommentarii di Euse^ 
bio e di Pjpocopio^ ciò proviene dall'avere questi due 
autori attinto alla medesima sorgente (1), Dal confronto 
che feci di alcune di queste note con quelle che si tro- 
vaino nel margine del codice marchaliano nella vatioana, 
conobbi che esse sono io gran parte identiche. Ma 
quelle preziosissimie note esapiari che si leggono nel co« 
dice marchaliano e che furono raccolte dal Montfauooa e 
dairHolmes, mancano nel margine del nostro palimpsesto, 
il quale altronde ne conserva due che accennano alla ver': 
sìoiie di Simmaco, che non si trovano nel manohaliano, 
e meritano d'essene ricordate. La prima è ad Isa. VI, 12. 
ore leggiamo ^Ayrì di xoù. Kui fisvÀ ravva fAOxpwec ò Bto^ 

itotmei è Qeòg xoù; àvOpomovg, lì MontfaucoQ ha raccolto da 
Eusebio, Procopio e da un codice di Parigi lo stesso 
' frammento della versione di Simmaco, ma in vece di h 6eo«, 
legge òKx^iog, L'Holmes ha trovata la stessa lezione in 
un codice vaticano (num. 4S2.), ma senza iJ nome del- 

(i) Vedi Montfauc. Colleetio nova patrum yraécor, tom. IL 
p« 348. 54d. Quanto ad Eusebio, che egli si^ì giovato dei Comm. 
d' Origene, «psond' anche son fosse aocennato da a. Girolamo (tojn.lV. 
eoi. 170. 199.), si potmblbe psesumere della stiina che egli av«va dei 
laieori orlgeniaDi. Pier leiò che sptttla a Prooopio la oosa non è oiéoo 
evidonte, sapendosi die nei suoi CojnmeDtariieglì nsn leee che coin* 
{ùiere.gli autori precedenti.; vfdi la Pre£u. del Gurterlo ai.Conin. di 
Procopìo sopra Isaia. 



— 16 — 

r interprete, lia seconda menzione di Simmaco si trova 
nel nostro palimpsesto ad Isa: VII, i. ove i Settanta leg- 
gono calBvOiy ma mi sembra alquanto oscurat poiché ci 
presenta due altri verbi, dei quali il primo non si sa a 
chi appartenga; né ci danno alcun lume i frammenti rac- 
còlti dal Montfaucon e dall' Holmes , né i codici sire*- 
esapiari, i quali a questo luogo taciono. Ecco dunque la 
nota del nostro palimpsesto: *AvTt rou èOopv^rfiyìj xata de tòv 
Ivixfiaxcv èìdovrfiirì (1) . Oltre le suddette note il margine del 
nostro palimpsesto contiene moltissimi brani di due ver* 
sioni latine del libro d' Isaia, e questi sembrano scritti 
nel secolo ottavo o nono; certo sono posteriori al primo 
scoliaste greco. Di queste due versioni latine una è fatta 
letteralmente sul greco a modo delPantica itala (2); l'altra 
è la versione di s. Girolamo che ora abbiamo nella no- 
stra Volgata. Ambedue possono giovare non poco ai nostri 
studi critici sulla Bibbia; poiché ci danno varie lezioni 
degnissime d'essere studiate; né io mancherò di racco- 
glierle con ogni diligenza. Imperocché, la prima rappre* 
senta la lezione di greci codici antichissimi; la seconda 

(1) Non sarà ioutne avvertire che il verbo Oogt/|3ew , poco usato 
dai Settanta, sMncontra spesso nei frammenti di Simmaco. Air io- 
pontro è frequentemente adoperato da Aqaila il verbo xXoyioi, che noii * 
si legge mai presso i Settanta. 

(2) Da prima io avea sospettato che qui avessimo ricuperati al- 
quanti brani dell* Itala ; ma ulteriori studi mi hanno persuaso che 
l'autore di queste note o tradusse da se il testo greco, o per lo 
meno cercò di accordare l'antica versione latina al codice greco che 
egli aveva per le mani. Chi voglia convincersi della verità di questo 
mio giudizio , basterà che consideri come V autore suddetto abbia 
uniformata la traduzione latina che qui ci diede, anehe $i quelle sin* 
golarissime lezioni che io citerò in seguito dal nostro codice greco 
nei luoghi seguenti Isa. XV, 5. XVI, 14.. XIX, S. XX, 3, XXil/s. 
XXXI, 17. XLY, i. A questi esempi potrei aggiungerne molti aifri 
non meno manifesti. 
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<foti poi ci esprime la versione gerolimiana quale si aveva 

^h negli esemplari d'una età pròssima a s. Girolamo; e molto 

^i( ci gioverà per restituirne la vera lezione; come farò co- 

sti noscere nella mia opera critica sulla Volgata, quando arri- 

w vero ai libri dei profeti. 

m Fin qui ho procurato di darvi con pochi cenni una 

lelì breve descrizione del codice palimpsesto scoperto a Grot- 

i:3 taferrata; rimane che io vi dimostri Tuso ccitico che deve 

del farsene a vantaggio degli studi biblici. Poiché T impor- 

rar tanza della scoperta fatta deve dedursi assai più dal frutto 

itti che ne può derivare alla scienza, che non dalla sua ra- 

rità; se pure non vogliasi attribuire gran rilievo a ciò 
che serve solo ad inutile pascolo della curiosità d'uomini 
frivoli ed inetti. Ma qui è appunto ove mi si preseiita^o 
maggiori difficoltà. Imperocché se io tentassi di porvi 
sott'occhio tutte le varie lezioni di qualche momento, che 
trovansi nel nostro palimpsesto, ed esaminarne il valore» 
io eccederei oltre modo i limiti che mi sono prefissi ^ e 
farei opera compresa da pochi , e dai più risguàrdatà 
come noiosa e superflua. Air incontro se io prendessi ad 
esaminare solo pochi passi, il mio lavoro sembrerebbe 
insufficiente ai più capaci, i quali ben conoscono che il 
pregio e T indole critica d'un codice non dipende da 
poche citazioni, né si raccoglie con certezza da due o 
ti*e luoghi. Per evitare queste difficoltà io mi terrò pagò 
ad enunciare in prima il concetto, che mi sono formato 
del valore critico del nostro palimpsesto; e quindi in con- 
ferma della mia sentenza citerò alcune lezioni del me- 
desimo, non già perchè io le creda per se sufficienti a 
dimostrare la verità della mia conclusione, ma piuttosto 
perchè servano come piccolo saggio di quelle molte che 
se ne potrebbero addurre. 
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Quasdo al nùBàsto stadio si prosMta un nuovo oodioa, 
la quìstioM che io primo luogo si Jia da sci(^liere si è 
cfueHa di fissarne il giusto valore cercando la famìglia 
CUI esso appartiene. Imperocché se non si determina 
questo fatto, o se, per una singolare condiztqne del co- 
dice, nulla m può definire, il suo valore rimane non solo 
incerto, ma pressoché nullo. A questo fine posi ogni 
diligenza per accertarmi se il nostro palimpsesto appar- 
tenga ad una nota recensione; e dopo essermi convinto 
che esso ha la più decisa attinenza con una nobilissima 
famiglia di codici greci, ho pensato che avrei fatto cosa 
Utile recandone in mezzo le prove. 

Già ho notato come il nostro codice abbia molti ri- 
scontri col celebre codice marchaliano; ma più d* ogni 
altra cosa è manifesta l'affinità che corre fra questi da§ 
Ubri neir indole del tosto che rappresentano^ Ora nissono 
dvibita che il codice marcbaliano ci dia la reQei»io&0 
esaiplare, ossia il testo dei Settanta quale era inserito 
m^le Esaple o Tetraple di Origene, copialo da un codice 
scritto da Apollinare cenobiarcha (1)^ il quale si era gio^ 
vato d'un altro codice riveduto e corretto da Pamfilo e 
da Eusebio* Ciò è attestato nella doppia epigrafe idei lo* 
dato codice (8), ed è ammesso da tutti i dotti, penohè 
è confermato dair indole «saplare di tutto il libro. Alla 
medesima recensione appartiene il codioe sinaitico, il 
quale, almeno in parte, fa pare copiato da un «eseoH 
piare corrètto sulle Esajde di Origene da Pamfilo (3) ; 

(1) Vedi Fabrtc. mòlioth, graeca.ftA. Vlf. pag. «60. Ilb. V. e. 16. 

(2) BifoUi autori hanno diiriilgato Fefigrafc cbe è nei codios omP'* 
idialiano avaoti il libro 4' Isaia , e )' aJtca che è prima di EzectueU; 
ma il card. Mai più di tutti fedelmente rappresentò Tuna e T altra 
focSsa in rame nella Nova bibtioth, patmm, tom. IT. p. 318. 

(3) Vedi De-Rossi BulleUino di archeoi. crisikma^ 48S8. mmi.ll. 



- 1# ^ 

eòal pure i codici della yersiooe siriaca pubblicati dal 
Sugati e dai Middeldorpf, ed ora molto accreseiuti dal 
Geriaai. Con tatti quesiti documenti ho confrontato il no* 
atro palÌQspaeBto per molti capi, e mi sono pienamente 
convinto che anch' esso proviene dal lavoro di Origene 
propagato, come attesta b. Girolamo (1), da Eusebio e 
da Pamfilo. Mi sono poi confermato in questa convinzione 
conaìderando il mirabile accordo che si trova fra il nostro 
eodioe e le citazioni ohe abbiamo in Origene e negli altri 
seriélori aAtìchi che fiorirono nell'Egitto o nella Palestina, 
come Clemente, Didimo, Atanasio, Cirillo, Eusebio, Basi- 
lio, Teodoneto ed altri. 

Non appartiene a questo luogo il diohiarca*e di quel 
pregu) iBia la detta recensione , né qaanto e come essa 
abbia più o meno influito sopra la massima parte, per non 
dire tatti i codici greci che pervennero fino a noi (2).<Qae*' 
sto fiitto è apertamenie dimostrato da Ricardo Simonie nella 
Hiitoire criéique du vieux Tes^iaimnt (3), ove scriva: «De 
» cette version des Septanto qui était ainsi representée dans 
» les fiexaples; on tira ensuite une infinite de copìe8,dont 
p les partiouiiers se servirent pour leur usage; et elles de^ 

pag. S5. e segg. ove è Illustrata con molta eoradistone F epigrafe dd 
eodioe siBSitieo, alla quaJe, olive qiwUa del codice marclialUino , ehe 
ivi è detto meno esattamento (forse per l'autorità del TìUemoDt //i«^ 
eocles. tona. V. pag. 420.) manoscritto di Geremia divulgato dal 
Montfancon, può raffrontarsi la nota che u ha nei codice oolslioiano 
n. CCII. rìfertU dal Mootfaucon nella BihUotheea eaUlinUtna, p. B6i. 

(1) Pra^t in Para^ip. ed Vallara.lom. IX. col. 1405. iden Hb. S. 
cantra Rt^ffin. tom, II. col. 522. Vedi anche tom. I. eoi. i52. 526. 
«oa. II. col. ai9. OOt. 905. £ V Apologia di Rnfino lìb. 2. n. 18. 
AioBfdo Simonio IHiquiHtiones criUeae cap. 18, pag. 148. 

<2} Ho^us ep. di. p. eia. « Mullttm nuno veperitur exenopiar in 
• qaod qmi irrepstrint allc[aa ex editione orìgeniana. » ¥edl andie a 
pag. «28, 

(8) Amsterd. 1885. liv. il. ehap. 3. pag. 4.98. 199. 



i» vtnrent si communes en peu de temps, qu'il fut difficile 
» de trouver des exemplaires de Tancienne version sans 
» le mélange de la traduction de Theodotion. On la distili- 
» guaii'néanmoins par les marques qu^Origène y avait 
I» mises: mais comme les copistes ne furent pas tou(-à-fait 
» exacts à observer ces minuties, il arriva une grande con- 
» fusiòn dans' la version des Septante; et ce qui augmenta 
» encore davantage cette confusion, fut qu^on mit aux mar- 
» ges de quelques editions , des scolies cu notes , où Ton 
» marquait les differentes traductions d*une méme chose, 
» que les copistes insèrerent' ensuit dans le corps de la 
version des Septante. On voit encore aujourd^hui des 
» exemples de ce mélange de traductions ; à quei oh ne 
» peut remedier , qu*en consultant le textè hébreu ou les 
» exemplaires grecs qui n^ayént point été alterés: ce qu*il 
» était difficile de trouver dès le temps mème de St Jerdmè« 
» qui assùre que toutes lel^ Eglises, tant des grecs qué des 
» latins , des syriens et des egyptiens , lisaient redition 
» d'Origene avec les étoiles et les autres marques enti- 
» ques (1). Il ajoùte mème dans une de ses epitres adrès- 
» sée à Saint Àugustin, qu*à grand pei'ne pouvàitnon trouver 
» un ou.deux exemplaires isans ces notes (S).»Ma voi non 
ignorate che non ostante questa qualunque sia influenza 
che ebbe su la versione greca il lavoro d' Origene , i 

(i) Ecco le parole di s. Girolamo nella Prefazione ai suoi Com- 
mentari sopra Daniele (tom. V. col. 621.): Omnes Christi Ecclesiae 
tam graecorum quam latinorum, syrorumque et aegyptiorum, hanc 
sub asteriscis et obelis editionem legunt. 

(2) Nella lettera a s. Agostino non senza ironia s. Girolamo 
(tom. I. col. 746.) scrive: ris amator esse verus Septuaginta inier* 
pretum? Non legas ea quae sub asteriscis sunt, immo rade de vo- 
luminibus, ut veterum te fautorem probes. Quodsifeceris , omnes 
Ecclesiarum Bibliothecas damnare cogeris. Fix enim unus aut al- 
ter invenietur liber qui ista non habeat. 
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codici veramente esapiari sono rarissimi ed hanno sem'» 
pre q\ialiche preziosa singolarità. Io ne ho notato non 
poche nel nostro palimpsesto ; e tra queste ho trovato 
alcune lezioni che non avendo alcun riscontro in verUn 
codice greco presso V Holmes , a primo aspetto mi parvero 
meri sbagli o stranezze del nostro amanuense* Ma poi 
avendo aperto il codice sinaitico, trovai che questo, ed 
esso solo, consentiva col nostro palimpsesto in molte di 
quelle medesime lezioni. La cosa è certamente degna di 
essere notata, perchè questa conformità è di tal natura, 
che non può essere attribuita al caso. Ecco alcuni di 
questi esempi , che bastano a chiarire il fatto da me ac- 
cennato. Al cap. VII, 8. d'Isaia le parole xai rt KetfaH 
AaiioLtTìiovy TadifA non mancano se non nel sinaitico e nel 
nostro codice. Al capo XVIII, 3. solamente questi due 
codici leggono àpOwerat^ per apdvi; e al capo XX, 3. ag- 
giungono essi soli xal voriaoucriv} è al capo XXXI, 7. nuo- 
vamente essi soli in vece di ui xeepec, leggono ol Smrvlctf 
neir istesso modo che la Volgata nostra col greco in 
Giobbe XXIX , 9. legge digitum in vece di manum. Al 
capo XXXVI, 80. in vece di ou puo-eTac, solo questi due 
codici hanno o ree èpvvttou} Sabatier a questo luogo ha 
da Lucifero calaritano qùis liberalit. Se non fosse stato 
scoperto il famoso podice sinaitico, noi trovando isolato in 
queste lezioni il nostro palimpsesto, facilmente l'avremmo 
negletto ; ali* incontro ora egli apparisce degno di con- 
siderazione appunto perchè è F unico codice che in alcuni 
luoghi consenta col sinaitico. Questa avvertenza prova che 
dobbiamo essere più attenti a tener conto di tutte le va- 
rianti che dagli scritti antichi si raccolgono. E ciò valga 
anche pel nostro codice, nel quale si trova ancora qual- 
che rara lezione che io non seppi rinvenire in altri esem^ 



ptari; cosi per esempio ìft Isaia I, 4. per «|utffyrB>>cvt esM 
\egg& àxsf^oiw} III, 31. legge cMÓdiMc in ¥ece di 'ìtidag^JY^li. 
è il solo che legga «va^ae^K tnc IouÌoùiàì oal v« 6. vc^n* 
felli. XXIV, 8. nell' additamento, che con moltissimi altri 
codici ammette , in yece di leggere ìmI nloixo^ , è il solo 
che legga xac idq apror, XLI, 10. è parimente il solo che 
dopo le parole fk-h irXavb» aggiunga iyù ydp ci pm (forse 
ti/xi ) i Qtòg ffcv 9 xac £v coi òcicea^woiua , xoi èycì ertra y 
xev(»$ inoTzlatra tU fA«raMv pìì ttXov»; il quale additamento 
in parte consta di parole ripeiote, ed in parte è preso 
da Isai. XLIX, 3. 4. Finalmente Lil, S. è il solo che dopo 
di ùfjiiq aggiunga rovi duOpomwi (1). Queste ed altre li- 
mili lezioni singolarissime del nostro palimpsesto devono 
raccogliersi dal critico, perchè potrebbe venir fuori quaii* 
do che sia un altro codice sinaitico che le confermasse o 
dichiarasse. 

Avea pensato da prima di fare una nota ddle prin- 
cipali varietà nelle quali il nostro codice si accorda col 
marchaKano; ma poi me ne rimasi quando conobbi che 
erano tante e così frequenti che non avrei potuto venirne 
a capo se non dopo lungo tempo. Basti il dire che nel 
solo capitolo decimoquarto d* Isaia ne ho contato pia dì 
venti. Ciò conferma che questi due codici rappresentano, 

(1) È aDche udìco il nostro codice in Malachia I, 13. ove legge 
5i;<n?« In vece di (pé^tr^ li, la. legge hóu èyxvrtXsiirtts, IO cumbio 
di r/ oTi JyxtfTfXixrsTs; e Ili, iO. ha tBsf per ir^octcrx8* Quando ailènno 
essere singolare o qoaù unica la lezione del nostro codice , il mio 
giudizio è precipuamente fondato sulFopera delPHolmes Fetus Testata^ 
graecum cuni variis lectionibus, la quale è la migliore che abbiamo 
in questo genere. Ma non ign<wo quanto essa sia iMitana da quella 
perfezione che ora si desidera da tutti i buoni crìtici; ed io stesso 
non solo altrove , ma anche nel presente lavoro supplisco alcune sue 
mancanze nelle citazioni dei codici greci, delle versioni e degli an- 
tiebl scrittori. 
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eome ho dello poc'anzi, ]a iiesaa recensione; ma non 
crediate che ciò ci condaoa ad aflermare che l'uno sìa 
ODftalo dair altro; che anzi molte ragioni ci Tietano di 
pur sospettarlo , almeno per ciò che appartiene al sacro 
lesto. Imperocché ciascuno dei due codici ha le sue spe- 
cialità , le quali rendono Tuno indipendente dall' altro. 
Oltre le due serie di varianti, che già vi ho recitate più 
sopra, ce lo provano molle altre lezioni nelle quali non 
sono fra loro d'accordo. 

Dopo il codice marchalrano, mi parve che fra tutti 
i codici greci collazionati da Holmes, quelli da lui posti 
al numero 49. e SOI. si accostassero maggiormente airin-* 
dolo critica del noslro palimpsesio: cos\ in Isa. XIV, 3. 
essi soli leggono col nostro ex xr^i ieuXUci} e XIV, 19. essi 
soli col nostro e con Teodoreto (1) hanno eie iirnf. Pro- 
durrò in seguito altri esempi di questa singolare convo^ 
niente e concordia. 

Le cose fin qui dette servono bensì .a far conoscere 
quanto sìa singolare e degno di considerazione il nuovo 
palimpsesto di Grotfoferrata, ma non bastano a dimostrare 
ti vantaggio che se ne può dedurre per lo studio critico 
della Bibbia. Se voi dunque desiderate che io soddisfi 
anche a questa parte della mia promessa, avrete la cor- 
tesia di sopportare che io prosegua per pochi momenti 
il mio ragionamento producendo pochi altri luoghi del 
noslro codice. 

Isaia VI, 9. nel testo ricevuto e nei codici si legge 
noptiOnrt ) xal e(7r3v t(J3 Xa^ rour^. Ma s. Atanasio legge (8) 
noptvBiìn nphq r^ Xaòy xovro^y ìtai eiTre aùt^; a lui si accosta 
Vigilio tapsense, che ha dalPItala Ito ad populum istum et 

(l> II, 1137. 

(2) I, 702. appresto V Holm. 
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die ei (1). Sin ora questa lezione era molto sospetta ai cri- 
tici, perchè non si trovava in nissnn codice. Ed ecco il 
nostro palimpsesto che viene opportuno, ed esso solo 
a confermarla. 

Isaia IX, 8. nel testo ebraico occórre la voce che può 
significare parola, oppure morte, secondo che si pronunzia 
^:i*^) oppure 'in'l. 1 Settanta tradussero ^ivaxov, cosi pure 
r arabo; alF incontro il Volgato, col siro e col caldeo ^ 
ha verbum ; i codici siro-esaplari ed alcuni greci presso 
il Montfaucon ci fanno sapere che Aquila , Simmaco e 
Teodozione avevano tradotto pfifia oppure Xoyov (S) ; ed 
ecco che il nòstro palimpsesto col codice sinaitico ed 
altri pochi esapiari, legge léyov, E questa lezione è se- 
guita anche dalF autore dèi Gommentarii sopra Isaia, che 
abbiamo fra le opere di s. Basilio, tomo I. pag. 550., il 
quale ha copiato Origene ed Eusebio. S. Girolamo a que- 
sto luogo tom. IV. col. 136. scrive : 4x Apud hebraeos da- 
» bar , quod per tres litteras scribitur consonaates daleth, 
» beth et re$ , prò locorùm qualitate, si legatur dabar, 
D verbum significat, si deber, mortem et pestilentiam. Quam 
» ob caussam plerique sermonis ambigui tate deceptì, non 
» verbum dicunt missum esse, sed mortem. ì> S. Cirillo 
aless. tom. II. p. 158. l^iéov de ori xaì -h róónt e^pacuv inSo- 
Ci^j ìucl Ixepot Si TGJV ipfifìVtvovrcùV^ òvri xov Oocydtvov reOicxade 
Tioyov: Procopio p. 155. oc de loizol Xbyov aTréo-reiXev i^k$(aKav. 
Finalmente Teodoreto a questo luogo nota: eldivou yivxet 
XP'^9 ^ ^<* ofXXoi ipfiwevTai ì,byov emov ci òooiaxoy aTreataXdac. 

(1) Vedi il Sabatier. 

(2) Vedi Middeldorpf Codex syriaco hexapL p. 474. La versione 
siro-esaplare ha coi Settanta ILo^, ma nel margine nota |L:^^.s^ 
il che corrisponde alla nota marginale del cod. marchaliano che legge 
0» X (leggi \oi7toi^ reliqui) Xóyov. A. (cioè 'AxoXa^, Aquila) pvfjt-o^. Cur- 
terio in vece di ol x ha posto ol 6, cioè i Settanta. 
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Isa. XIV, 12. Ove i Settanta posero ùg riAv yriv^ Ori- 
gene (1) e Teodoreto (2) leggono M r-h 7YÌv,come appunto 
sì ha nel nostro codice, cui fa eco il solo 301 . di Holmes. 

Isa. XXXVIII, 10. Nei codici greci, anche i più anti- 
chi, come il vaticano, il sinaitico e T alessandrino, manca 
il verbo UopevcrofM^t -, il codice marchaliano lo supplisce 
nel margine con T asterisco; né so per qual ragione il 
Gurterio contro la fede del suo codice, lo abbia inserito 
senz*alcuna avvertenza nel testo. Ma il nostro palimpsesto 
non lo tralascia ; e sembra certo che si leggesse anche 
dall'autore dell'antica Itala (3), come si legge presso 
s. Cirillo aless. (4), Cosma indicopol. (5) ed Eusebio (6). 

Isa. XLV, 1. Dopo il nome xiti Si^iig s. Barnaba (1) , 
Origene (8) ed Eusebio (9) aggiungono a'ùrevi così pure 
il nostro codice col solo 49. di Holmes. Né si può du- 
bitare che questo pronome fosse aggiunto da qualche 
interprete nelle Esaple d' Origene , mentre si le^e nel 
testo ebraico. 

Per darvi un saggio meno incompleto del profitto che 
si ha da ricavare dal nostro palimpsesto , soggiungerò 
qui le principali varie lezioni che vi s' incontrano nei 
Treni, e nel libro di Malachia. 

Nei Treni di Geremia I, 10. dopo le parole eu èxxXy)- 
criav (70V, aggiunge Kvpu col solo codice 239. di Holmes. 

(1) Exhort. ad martyr. tom, /. p. 286. e Comm. in PsaL tom, IL 
p. 671., HomiL 1. in Ezech. tom, IIL p. 366. 

(2) 1,1136. 

(3) Vedi il Sabatier. 

(4) li, 496. 

(5) Montfaucon CoUeciio nova patrum graec, tom, li. p, 803. 

(6) Ibid. p. 603. 

(7) Gallandi I, 183. 

(S) II, 7. Phiiocalia, e. 26. 
(9) Praepar. evang. pagj 284. 



Treni II, 8. in vece di Kac iite^p^i^ che ^ un errore, 
legge con molti altri codici, con Origene (1) e Teodo- 
reto 'EXoyicrccTo Kvftto^^ e ciò dev'essere derivato dalle 
fisaple (2). 

Treni II, 10. in vece di x^^ > ì^ nostro codice col 
dolo 839. di Holmes ha yrtifj la quale lezione ò oòn^ 
fermata da s. Ambrogio presso il Sabatier, die legge 
ierram (3).. 

Malachia I, 14. legge aOru sv t^ ir^ipcM con altri 
soli tre codici , cioè T alessandrino e , presso 1' Holmes 
il 49. e 106. 

Malachia II, 1. col solo codice 106. ha rovq cepec^, in 
vece di ol cepel^. Al versetto 2. èòv fjii4 ùfraxou^re, come 
i codici 36. 49. 106. e Talessandrino. Al vers. 4.con altri 
molti e con Teodoro mopsuesteno (4) e con Teodoreto ag- 
giunge KOpws dopo le parole Siirt èyci. Al vers. 18. ove il 
greco ha per errore x«l où xaXóv , il nostro con altri non 
pochi , con Teodoro mopsuesteno (5) , Cirillo alessan-^ 
drino (6) , le Gonstituzioni apostol. (7), Teodoreto, s. Gi- 
rolamo e il sire esaplare, legge itoti om, aXXo^ (8). Al 
vers. 17. dopo il verbo 7r«p«Suvafjtev tralascia «wtw come 
r alessandrino e quattro altri codici, 

(1) HI, 337. • 

(2) Vedi il cb. Ceriani Monumenta iacra et profana ^ tom. I. 
fadc. 1. edit. syr. p. 28. 

(3) Non voglio però negare che qualche ?olta si scambiano quasi 
come sinonimi i nomi di cenere o polvere , e terra, come osserva 
Scbleusner Lexic, veteris Test, tom. 2. p. 20. 

(4) Nova patrum Biblioth. Mai, tom. VII. p. 371. 
(6) Loc. cit. p. 876. 

(6) III, 845. 

(7) Lìb. VI. e. 14. 

(8) Si può vedere Breitingero retus Te6t. ^xvers. Septuag, t. IIL 
Prolegom. e Cappelli Critica sacra p. 317. 



- 17 — 

Malachia Ili , 1 . Dopo *lSói aggiunge e/o» come altri 
pochi codici e molti padrì greci lodati dal Holmes ; così 
pure al vers. 3. premette xftc con molti codici e scrittori 
greci ; ma in vece di t&) Kupiq^ legge ro) 6e&) coi soli oo^ 
dici 26. e 49. ÀI vers. 6. è patente che per errore il nostro 
codice in vece di b Btòq ifim^ ha ò Qtò^ rffi^ ^ ma è cosa 
da notarsi che ristesse errore si trova nel codice ales- 
sandrino, sebbene T Holmes non T abbia avvertito. Al 
vers. 8. pone et Tttgpvcel.... itoci etiratej coir alessandrino 
ed altri codici e padri, sebbene di questi tacia THolmes, 
in vece di fxw irrepvie?.... xai èpelte; ma legge gTttepvcxafAev 
solo coiraiess^andrino e col 106. Al v. 10. coiralessan^ 
drino, marchaliano e tre altri codici legge xat èv z^ o7x^ 
oLvrov zcrxcci -n àiocpit^ii «vrofl. Vers. It. col vaticano, col- 
r alessandrino e col 106. legge àvOevmtiì e poco dopo 
coiralessandrino e tre altri codici -ri «fxireXo^ ì}/jiedy. Vers. 14. 
omette la «congiuntiva ìlòlI avanti diki coi codici Ì6. 49. 
106. 233. e T alessandrino. Vers. 15. cogli stessi codici 
più il marchaliano e il veneto (1) tace Tr^évrec» ohe non 
si trova neppure neir ebraico testo e negli altri antichi 
interpreti. Vers. 16. legge Kup«ov, senza l'articolo t3v, 
con due soli codici, il marchaliano e il 233. In 6ne dei 
vers. 18. con nove altri codici e il Mopsuesteno (2) ag- 
giunge avrf). 

Malachia IV, 1 . alle parole l$où -fìixipot aggiunge Kvpiov 
coi soliti codici alessandrino, marchaliano, 26.49.1 06.233. 
ai quali si accordano Teofiló antiocheno (3), il Griso- 
stomo (4), Gifillo alessandrino (6), Ireneo, Cipriano, Giu- 

(1) Holmes num. 23. 

(2) Loc. cit. p. 387. 

(3) GaUandi, t. II. pag. ii9. 

(4) 1, 18.- 
(6) III, 865. 



— as- 
ilo Finnico, Lucifero calaritano (1) , Gilda (2), Golum- 
bano (3), la versione arabica e T armena. Il De-Rossi {l) 
notò che il codice ebraico 226. del Kennicott in margine 
attesta leggersi qui mn> da altri codici. 

Malach. IV, 5. Avanti alle parole iicù cyu taciono la 
congiuntiva xat Origene (5) , Cirillo aless. (6) , Gregorio 
nisseno (7), Vittorino petav. (8), e l'edizione complutense; 
ai quali si aggiunge ora il nostro codice col solo 42. di 
Holmes; e questa variante è consentanea al testo, ebraico 
ed alle altre antiche versioni. 

- Ho già citato più d'una volta il codice prenotato dal- 
l' Holmes col num. 301. (9) che è del isecolo IX., e si 
conserva a Vienna in Austria. Ora mi conviene far me- 
glio conoscere che questo codice, dopo il marchaliano , 
è quello che nelle sue lezioni singolari più d'ogni altro 
si accosta al palimpsesto di Grottaferrata. Oltre gli esempi 
che già ho prodotto, eccone alcuni altri opportuni al no- 
stro scopo. 

Isa. XVI, li. Essi soli questi due codici omettono tói 
TTdXXG^, che imbarazza il senso. 

Isa. XIX, 8. Essi soli coir interprete arabo mettono la 
voce aayayoig innanzi all'altra «yxiorpov. 

Isa. XXI, 6. Essi soli leggono imi Kvpioqy in vece di 
npòi yii Kipicg, 

(1) Presso il Sabatier. 

(3) Pairol. lai. ed. Migne LXIX, 364. 

(3) Ibìd. LXXX, 247. 

(4) FaHae lectiones veteris Testam. voi. Ill.p. 225. 
(5} In loh. tom. IV. p. 123. 

(6) V, 379. 

(7) Monum, veterum Zacagni, tom. I. p. 335. 

(8) Gallandi, toni. IV. 57. 

(9) Questo codice contiene solo la prima metà del libro d* Isaia. 
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Isa. 'XXII, ft. Ad essi soli ora si aggiunge il codico 
sinaitico omettendo xai nlaynai^y che ridonda (1); né .si 
legge presso s. Cirillo aless. (S). 

Isa.XXIV, 17. Leggono parimente essi soli col sinaitico 
ev tyì yri. 

Tralascio molti altri esempi che si possono arrecare 
nel medesimo senso, perchè mi sembra che i pochi da 
me citati, per un semplice saggio possano bastare. 

Qui conchiuderò il mio discorso per non abusare 
maggiormente della cortesia di chi mi ascolta. Gli studi 
biblici hanno dunque fatto un nuovo acquisto. Siane lode 
alla singolare pazienza e alte dotte cure del p. Cozza, 
il quale senza perdersi d* animo perseverò molti mesi 
nella difficile prova. L'ottimo esito che ebbero le sue fa- 
tiche, sarà in breve coronato colla pubblicazione di tutta 
la parte biblica del codice che vi ho descritto. Egli con 
quella somma esattezza che suol porre in siffatti studi, 
e colla più scrupolosa fedeltà ce lo darà tra poco arric- 
chito di erudite annotazioni. Oa&Qto a me, per Tamore 
che nutro a questi studi , godo d* aver eccitato il dotto 
monaco all'ardua impresa e d'averlo animato a perse- 
verarvi sino al compimento. Ora faccio voti perchè il suo 
nobile esempio serva di sprone a molti altri, i quali 
potrebbero dare opera all' incremento e progresso della 
scienza, colla pubblicazione dei preziosi monumenti che, 
ahi troppo spesso, sono lasciati giacere negletti e sco- 
nosciuti nelle pubbliche o private biblioteche, con peri- 
colo che vadano irreparabilmente perduti o logorati dal 

(i) Qaantunque V Holmes a questo luogo non produca il suo 
num. XII. cioè il codice marchalìano , tuttavia per il confronto che 
io ne feci, devo notare che esso ha ir\oivvi<rif solamente aggiunto nel 
margine da una seconda mano. 

(2) II, 317. 
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tempo. L' Italia nostra, ohe quanto a monumenti lette- 
rari! è il più rioco pae$e del mondo, può ora appren» 
dere dagli stranieri quanto importi assicurare alla scienza 
i tesori che le furono tramandati dalle età passate. Molto 
sin qui fu fatto; lo conosco: ma io credo che rimaoga 
ancor moltissimo a fare. Le biblioteche d' Italia e spe- 
cialmente quelle di Roma, sono ricchissima miniere che 
possono somministrare immensi tesori alla acienza. Ma 
troppo scarso è il numero di quelli che vi si occupano 
di proposito, ed è ancora più scarso lo stimolo che si 
da a quei pochi. Il famoso codice greco vaticano aspetta 
tuttavia da noi la sorte che incontrarono presso altre 
nazioni il sinaitico, T alessandrino e tanti altri di minor 
pregio. Il codice amiatino di Firenze , che è la più an-* 
tica Bibbia latina che esista, in parte già fu publìcato 
e lo sarà in breve compiutamente, ma per cura degli 
stranieri e fuori del nostro paese. La nostra Accademia 
sarà dunque anche per questo lato benemerita della bb.^^ 
ora erudizione e delle patrie glorie se proseguirà ad eo-< 
citare gli studiosi alla coltura dei monumenti l^tsciati dall^ 
sapienza degli antichi, e per mirabile- concorso di prov- 
videnza divina , e d' umana industria trasmessi ^ aQÌ > 
aiBnohè siano illustrati e fatti di publica ragione, 
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